I DOMENICA DI AVVENTO – ANNO A
Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
I giorni di Noè erano tristi e colmi di delitti. Ogni pensiero dell’uomo era rivolto verso il male. Così il Libro della Genesi: “Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore (Gen 6,4-16). Il Signore disse a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. Di ogni animale puro prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il maschio e la sua femmina. Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». 
Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato. Noè aveva seicento anni quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. Noè entrò nell’arca e con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi alle acque del diluvio. Degli animali puri e di quelli impuri, degli uccelli e di tutti gli esseri che strisciano sul suolo un maschio e una femmina entrarono, a due a due, nell’arca, come Dio aveva comandato a Noè” (Gen 7,1-9). Gesù ci avverte. Ognuno deve trovarsi pronto per il giorno del diluvio della morte. Questa viene senza preavviso, prende chi deve prendere, lascia chi deve essere lasciato. Viene finché siamo nel tempo. Quando finirà il tempo e si apriranno le porte dell’eternità per tutti, allora tutti saranno trasformati in un attimo e saranno o nella luce eterna per sempre o nelle tenebre senza poter mai più uscire da esse. Poiché nessuno sa quando la morte verrà, ognuno dovrà essere pronto perché possa essere rivestito di luce eterna, di gloria immortale, non di tenebre e di ignominia che mai avranno fine. Se non c’è la perdizione eterna, se l’inferno è vuoto come alcuni insegnano e professano, a nulla serve essere pronti, vigilare, stare attenti. Se il diluvio della morte eterna mai verrà a che serve che Noè costruisca un’arca. È solo una perdita di tempo. L’arca serve per avere la salvezza dalle acque. Se le acque mai verranno, entrare o non entrare nell’arca è la stessa cosa. Ma anche costruirla o non costruirla è la stessa cosa. La salvezza non è compromessa.
Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.
La nostra santissima fede non si fonda su una sola verità, ma su una molteplicità di verità che possiamo ben paragonare ad una formula di chimica, di fisica o di matematica. In una espressione algebrica, in una formula di chimica o di fisica, se un solo segno o un solo elemento viene cambiato, alterato, modificato, trascurato, dimenticato, tolto, il risultato non è più lo stesso. Un palazzo costruito su calcoli errati crolla. Una nave con il baricentro fuori posto, affonda. Così anche la nostra vita affonda, precipita nel baratro della falsità se togliamo alla nostra fede anche la più semplice delle verità. L’escatologica evangelica si compone di quattro verità essenziali: morte, giudizio, inferno, paradiso. Gesù ci avverte la morte viene quando essa è inattesa. Neanche per immaginazione si può conoscere l’ora della morte. Al momento della morte c’è il giudizio particolare. Ogni anima si presenterà al Signore per essere giudicata sulle opere prodotte mentre era in vita. Il giudizio di Dio è eterno e inappellabile. Se una di queste quattro verità viene negata, tolta, allora tutto il Vangelo si trasforma in una fiaba. Da queste quattro verità ne abbiamo tolte due. La morte non può essere tolta, perché ogni giorno facciamo l’esperienza della sua presenza. Abbiamo tolto il giudizio e l’inferno. Diciamo che Dio è Padre buono e misericordioso. Diciamo che lui non giudica nessuno. Così abbiamo tolto l’inferno, le tenebre eterne. Rimane solo il Paradiso. Si muore, si è già nel paradiso. A che serve vigilare? A niente. A che serve stare attenti? A nulla. Si muore, si va in paradiso. Falsa escatologia, falsa speranza, falsa vita cristiana. Vera escatologia, vera, speranza, vera fede, vera vita cristiana. Spetta ai ministri della Parola vigilare perché alla fede nessuna verità sia né tolta né  alterata. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù conservi integra e pura la sua fede. 
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